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I residenti della Genovesa sottoscrivono una petizione. In due giorni raccolgono 300 firme: «Non siamo razzisti, ma abbiamo già un campo» «Non vogliamo altri nomadi in zona»

«Non siamo razzisti, ma qui altri zingari non li vogliamo». È così che parlano i residenti della Genovesa dopo che dai giornali e dalle televisioni locali hanno appreso la possibilità di un nuovo campo nomadi proprio nel loro quartiere. 

Così hanno dato vita a una petizione, firmata in soli due giorni da ben trecento residenti, con cui respingono l’accusa di discriminazione razziale e sostengono invece che il borgo ha già fatto e, continua a fare, la sua parte. 

«In Borgo ROMa esiste l’unico campo regolare di Verona, dove le famiglie si sono integrate, pagano le bollette dell’acqua e del gas e mandano i figli a scuola, non ai semafori», spiega un abitante riferendosi al campo di Forte Azzano. «Ma visto che tutto funzionava troppo bene hanno pensato di permettere che lì vicino si accampassero anche degli abusivi. E abbiamo visto tutti cosa è successo: un disastro», ha ribadito il residente riferendosi all’incendio divampato nell’area dove sostavano i nomadi non in regola. 

«Qui la situazione è già molto grave», racconta Sergio, un altro abitante. «Non passa giorno che non vi sia un’abitazione visitata dai ladri e ieri mi hanno tamponato dei nomadi che poi sono fuggiti lasciandomi solo un sacco di danni. Queste ormai sono purtroppo faccende di ordinaria amministrazione». 

La tensione è palpabile e la gente è evidentemente preoccupata. «Non vogliamo che aumenti il degrado», spiega il dirigente della società di calcio della Sacra Famiglia, la naturale espansione residenziale della Genovesa. «Questo è un territorio agricolo e ogni baracca o riparo è occupato da clandestini che poi ne combinano di tutti i colori. Se a loro aggiungiamo anche altri nomadi, per noi vivere qui diventerà un inferno». 

Cesare, che è un po’ la memoria storica del paese. Spiega che contatti poco piacevoli con i ROM ci sono già stati durante la metà degli anni Settanta. E sostiene: «La gente se li ricorda ancora. Erano tantissimi e praticamente si comportavano da padroni. Non si poteva stare tranquilli. Poi siamo scesi in piazza, abbiamo fatto cortei e petizioni e allora finalmente li hanno mandati via». 

«Siamo pronti a fare una vera e propria rivoluzione se il Comune deciderà di togliere spazio alla comunità per il recupero dei tossicodipendenti per far posto agli zingari», spiegano alcuni esercenti inviperiti per i continui furti. 

«La quinta circoscrizione da tempo denunciava le situazioni abusive del campo di Forte Azzano», sostiene il consigliere Moreno Pinaroli che abita proprio nel quartiere. «L’incendio era annunciato: è una vera fortuna che non sia accaduto di peggio, cioé che qualcuno non si sia ferito». E aggiunge: «Il quartiere è disposto ad accettare un piccolo nucleo che si possa integrare, ma non accetterà mai un indiscriminato e incontrollato agglomerato di caravan». 

Dello stesso parere anche il presidente della quinta circoscrizione, Marco Comencini, che rincara la dose sostenendo che anche la ventilata idea dell’Amministrazione di inviare alcune famiglie ROM alle ex scuole Scuderlando in borgo ROMa è assolutamente inaccettabile: «Faremo barricate e ostruzionismo con tutti i mezzi possibili per impedire che in questo quartiere siano ospitate altre famiglie di nomadi. I residenti, ne sono certo, ci appoggeranno». E conclude: «Noi abbiamo già la nostra «quota» di zingari, è ora che gli altri ROM siano divisi tra tutti i quartieri della città». 
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